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La Val di Comino, nel Lazio sud-orientale, territorio originario di radicamento culturale per il large 
ensemble vocale-strumentale DeCalamus, è una terra di persone, famiglie e gruppi che si sono messi 
costantemente in movimento, sciamando in Europa e nel mondo: artigiani, esperti della ristorazione 
e dell’ospitalità, con esiti innovativi e di successo, i cui nomi qui non si citano (troppo spazio sarebbe 
necessario). Pure, è una terra di musicisti: alcuni di coloro che ne sono partiti sono stati suonatori 
itineranti, al servizio di pratiche devozionali diffusissime in ambiente cristiano, alimentate con gli “attrezzi” 
tipici di questo fare: zampogne, pifferi, tamburi, fisarmoniche, chitarre. Ancora, con esiti considerevoli: 
non pochi ne hanno tratto il proprio reddito e le proprie case, costruite dopo il ritorno. Zampogne e pifferi, 
quindi, sono gli oggetti “mitici” di queste pratiche: hanno lasciato una profonda traccia memoriale che ha 
prodotto multiformi istanze di patrimonializzazione (musei e festival tematici, scuole, ecc.) e alimentato 
profondamente l’immaginazione e gli interessi dei musicisti di oggi, non più impegnati in processi rituali 
o cerimoniali ma sempre più attivi nello spettacolo dal vivo, con proposte autoriali che a quelle memorie 
attingono con affetto, continuità e originalità. 
Il CD DeCalamus costituisce un’interessante e vivace testimonianza di questi sentimenti e intenzioni, 
in quell’area di esperienze e produzioni musicali che oggi si tende ad ascrivere alla cosiddetta “musica 
etnica” o al movimento “neo-folk”.  
L’istanza della “nostalgia” affettuosa (non rimpianto) verso figure sociali ed esperienze del passato - 
piuttosto frequente in chi guarda al remoto mondo contadino e pre-industriale come serbatoio di temi 
narrativi e poetici -  emerge in numerose canzoni: attraverso la rievocazione di operatori tipici di società a 
bassa obsolescenza (in questo caso “Gli Arretine”, vale a dire l’arrotino, in altri il venditore ambulante o il 
raccoglitore di materiali vecchi, oppure il carrettiere, ecc), nel richiamo di feste e balli stagionali (“Danza 
dell’albero di Maggio”), o nel curioso e divertente catalogo di malanni che affligge l’incauto protagonista 
di “L’Asieateca di Alvito”.  Pure rilevante risulta la citazione del lavoro contadino: molto emozionante è 
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la canzone qui intitolata “Donna” (“So stat’a lavora’ Montesicuro”) che riprende un testo accolto nella 
Tuscia, ed entrato nella consapevolezza diffusa dopo l’epico spettacolo “Ci ragiono e canto” diretto 
da Dario Fo nel 1966; si tratta di una delle più belle canzoni dedicate all’esperienza della migrazione 
stagionale dei braccianti nei territori di marca dei vecchi stati del Papa, spesso afflitti da rischi di contagio 
malarico e teatro di sfruttamento feroce della mano d’opera stagionale: appassionata e ben condotta vi 
appare la parte vocale femminile, soprattutto nei suoni tenuti, tesi e fissi (senza vibrato e ornamentazioni 
di sorta). Eloquente è la citazione della tarantella di Montemarano (località dell’Irpinia, con un dispositivo 
carnevalesco tra i più elaborati e indagati): un ballo molto amato dai musicisti “neofolk” - divenuto quasi 
uno “standard” con cui si misurano in tanti - e già presente nella prima esperienza di “folk music revival”, 
nei sessanta e settanta del secolo scorso.
Molto efficaci sono tutte le danze strumentali (ballarelle [locale denominazione del saltarello] e polke) 
affidate a zampogne e ciaramelle come strumenti principali, in cui si riconosce la traccia identitaria più 
profonda: un repertorio “auratico”, irresistibile per i musicisti del gruppo, anche per la prossimità con le 
fonti originali (memorie e strumenti dei suonatori locali, narrazioni e storie familiari, ecc.). Così è per il 
“canto alla zampogna”, una pratica antica anch’essa - e pure connotata da nobiltà e bellezza primarie 
(qualcuno preferirebbe: elementari) -, che resta ancora struggente nella ripresa “neo-folk”: una prima 
testimonianza dei versi cantati si ha nelle ricerche di Luigi Colacicchi condotte negli anni venti e trenta 
del secolo scorso, in tutta la Ciociaria, e pure vi ricorre il Monte Meta (“la Meta”), presenza incombente 
nel paesaggio. 
Un tratto di particolare interesse, in tutto il CD, si rileva nella accuratezza della orchestrazione, che rileva 
profili di particolare esuberanza nelle parti del flauto (e ottavino), ma anche nell’organetto, soprattutto 
negli episodi più serrati di ballo, e ampia mutevolezza all’interno dei processi di lunga iterazione, ancora 
nei balli e stornelli (con effetti di corde doppie nel contrabbasso, non così frequenti nella orchestrazione 
“neo-folk”, frasi diverse disposte in affiancamento parallelo e in contrappunto, percussione efficace e 
compatta, timbricamente molto pertinente). 
Una “scrittura” compatta e coerente, per niente retorica, quella proposta in disco da DeCalamus, che 
credo sia capace di proporsi con la medesima efficacia anche nel “live” del concerto, in piazza e in teatro.
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Val di Comino, in the south - eastern Lazio, the territory native to the cultural roots of the vocal-
instrumental (large ensemble), is a land of people, families and groups that have been constantly in 
movement, swarming in Europe and the rest of the world: artisans, experts of restoration and hospitality, 
with innovative and successful outcomes, whose names are not cited here (too much space would be 
necessary).
Also, it's a land of musicians: some of those who left were itinerant musicians, at the service of devotional 
practices very common in the Christian environment, powered by the typical "tools' of that lifestyle: 
zampogne (double chantered pipes), fifes, drums, accordions, guitars. Then again, with considerable 
outcomes: not few have obtained from it their income and their houses, built after their return. Zampogne 
and fifes, therefore, are the "mythical" objects of these practices: they left a profound memorial sign 
that has produced multiform capitalization instances (museums, thematic festivals, schools, etc.) and 
nourished the imagination and the interests of today's musicians, not anymore engaged in ritual or 
ceremonial processes, but increasingly active in live performances, with authorial proposals that fondly 
draw from those memories with affection, continuity and originality.
The DeCalamus CD is an interesting and vivid testimony of these feelings and intentions, in that area of 
musical experiences and productions that today we tend to ascribe to the so-called "ethnic music" or to 
the "neo-folk" movement. 
The instance of the affectionate "nostalgia" (not regret) toward social figures and experiences of the past 
– rather frequent in those who look at remote rural and pre-industrial world as a reservoir of narrative 
and poetic themes – emerges in numerous songs: through the recall of typical societal operators with low 
obsolescence (in this case "Gli Arretine", that is the 'knife grinders,' in other instances the street vendor, 
or the junkman, or the carter, etc.), in the recall of seasonal festivals and dances ("Danza dell'albero di 
Maggio," that is, Dance of the May tree), or in the curious and amusing catalog of ills that afflicts the 
unwary protagonist of "L'Asieateca di Alvito." Relevant as well is the quote of the farmers' work: very 



emotional is the song titled "Donna" (Woman) (original title, "So stat’a lavorà Montesicuro") that retrieves 
a traditional text from the Tuscia region, which entered in the widespread awareness after the epic show 
"Ci ragiono e canto" (I reason about it and sing) directed by Dario Fo in 1966; it is one of the most 
beautiful songs dedicated  to the experience of the seasonal migration of the laborers in the borderlands 
of the old Papal states, often afflicted by the risk of malaria contagion and a place of fierce exploitation 
of seasonal workers: passionate and well conducted there appears the feminine voice, especially in the 
sustained sounds, tense and fixed (no vibrato and ornamentation whatsoever). Eloquent is the quote of 
the tarantella of Montarano (a locality of Irpinia, with a carnivalesque device among the most developed 
and investigated): a dance very much loved by the "neo-folk" musicians – which has become almost a 
"standard" with which many assess themselves – and already present in the first experience of "folk 
musical revival", in the sixties and seventies of last century. 
Very effective are all the instrumental dances (ballarelle [local denomination of the "saltarello"] and 
polkas), entrusted to zampogne and shawms as principal musical instruments, in which one can 
recognize the deepest identity trace: an "auratic" repertoire, irresistible to the musicians of the group, also 
because of the proximity of the original sources (memories and instruments from the local musicians, 
narratives and family stories, etc.). So is for the "canto alla zampogna" [song to the zampogna], also an 
ancient practice – and well-marked by primary (someone could say: elementary) nobility and beauty –, 
which remains poignant in the "neo-folk" revival: a first testimony of the sung verses may be found in the 
research conducted in the twenties and thirties of the last century by Luigi Colacicchi in all of Ciociaria, 
and there also recurs the Monte Meta ("the Meta"), looming presence in the landscape.
A trait of particular interest, in all the CD, is detected in the accuracy of the orchestration, which 
demonstrates particular exuberance profiles in the flute and piccolo parts, but also in the organetto's, 
especially in the most intense dance episodes, and wide mutability within the long iteration processes, 
again in the dances and stornelli (with effects of double strings in the bass, not so frequent in the "neo-
folk" orchestration, different phrases arranged alongside in parallel and in counterpoint, effective and 
compact percussion, very pertinent tonally).
A compact and coherent "writing", not at all rhetorical, the one proposed in disc by DeCalamus, which I 
think is able to present itself with the same effectiveness even in the "live" concerts, in the town square 
as well as in the theater.
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Attivo da oltre un decennio, DeCalamus è un large ensemble composto da nove musicisti, dal di-
verso quanto ricco background musicale, accomunati dal desiderio di riscoprire, tutelare e valor-
izzare le tradizioni musicali della Valle di Comino, legate all’uso della zampogna e dell’organetto 

da parte dei tanti suonatori itineranti, che attraversavano questa splendida vallata, situata nel cuore 
dell'Italia centrale, Tra Roma e Napoli.
A caratterizzare l’approccio musicale del gruppo è la rigorosa attività di ricerca svolta sul campo e sulle 
fonti tradizionali, unita all’utilizzo di strumenti tradizionali quali zampogna, ciaramella, organetto, ocarina, 
chitarra battente, fisarmonica, flauti pastorali, tamburi a cornice, a cui si unisce una particolare cura per 
le voci, con la presenza di ben tre cantanti nella formazione.
Il repertorio spazia dai canti legati ai balli campestri, fino a toccare le serenate e canti d’amore, com-
ponendo un ideale viaggio sonoro tra passato, presente e futuro alla scoperta dell’immenso patrimonio 
di storie, suoni e melodie della Valle di Comino. Nel corso degli anni tante sono state le manifestazioni, 
i festival e le rassegne nazionali ed internazionali a cui i DeCalamus hanno preso parte, e tra queste 
vanno ricordate la partecipazione al Concerto di Capodanno in Piazza San Pietro a Roma al fianco di 
Claudio Baglioni nel 1999; nel 2001 a Cleveland presso il club "amici di Coreno"; l’esibizione su invito 
di Carlo Petrini al Festival "Terra Madre" di Slow Food a Torino nel 2008 e nello stesso anno a Montreal 
nel prestigioso teatro "Leonardo da Vinci"; il concerto tenuto il 7 dicembre 2013 a Strasburgo (Francia) 
nella chiesa dei Domenicani su invito del Comune di Strasburgo e l'Istituto Italiano di Cultura, e la parte-
cipazione al FIMU, il festival universitario più grande d'Europa a Belfort (Francia) dal 6 al 9 giugno 2014.
Tanti sono anche i riconoscimenti ricevuti dal gruppo a partire dal Primo Premio alla Rassegna Internazi-
onale "Ancia Libera" di Ancona nel 1999, il Premio "Centre Artesà Tradicionarius” con menzione “cercare 
e ricercare" nell’edizione 2010 del festival "La Marca Eurofolk" che li ha condotti l’anno successivo ad 
esibirsi a Barcellona (Spagna); il “Suonare a Folkest 2012 – Premio Alberto Cesa”, grazie al quale si 
esibiscono il 26 luglio dello stesso anno a Spilimbergo (Ud), ed il premio "C. Perilli" nell'ambito del festival 
Internazionale della Zampogna di Acquafondata nel 2012. Nel marzo 2016 si sono esibiti al festival "Le 
Printemps des Bretelles" di Straburgo.

Suoni dalla valle del Comino
Sounds from the valle del Comino



Active for over a decade, DeCalamus is a large ensemble that consists of 
nine musicians, from different as much as rich musical background, united 
by the desire to rediscover, protect and enhance the musical traditions of 

the Comino Valley, linked to the use of the zampogna and of the organetto by many 
itinerant musicians, who used to cross this beautiful valley, located in the heart of 
central Italy, between Rome and Naples.
To characterize the musical approach of the group is the rigorous research car-
ried out in the field and on traditional sources, combined with the use of traditional 
instruments such as zampogna, ciaramella, organetto, ocarina, chitarra battente, 
accordion, pastoral flutes, and frame drums, to which is joined a particular attention 
to the voices, with the presence of three singers in the formation.
The repertoire ranges from songs linked to rural dances, to serenades and love 
songs, composing an ideal sound journey through the past, present and future 
at the discovery of the immense wealth of stories, sounds and melodies of the 
Comino Valley. Over the years, there have been many events, festivals and na-
tional and international venues where the DeCalamus took part; notable among 
them is the participation in the New Year's Concert in St. Peter's Square in Rome 
alongside Claudio Baglioni in 1999, a concert in 2001 in Cleveland at the club 
"Friends  of Coreno," the performance, at the invitation of Carlo Petrini, to the Slow 
Food "Mother Earth" Festival in Turin in 2008 and the same year in Montreal in 
the prestigious theater "Leonardo da Vinci," the concert held December 7, 2013 in 
Strasbourg (France) in the Dominican church, at the invitation  of the City of Stras-
bourg and the Italian Institute of Culture, and the participation to FIMU, the largest 
university festival in Europe, in Belfort (France) from June 6 to 9, 2014.
Many are the awards received by the Group, such as the First Prize at the In-
ternational Festival "Ancia Libera" of Ancona in 1999, the Prize "Centre Artesà 
Tradicionarius" with mention "seek and search" in the 2010 edition of the festival 
"La Marca Eurofolk" that brought them the following year to perform in Barcelona 
(Spain); the "Suonare a Folkest 2012 - Premio Alberto Cesa", thanks to which they 
performed on July 26 of that year in Spilimbergo (Ud), and the prize "C. Perilli" dur-
ing the International festival "Zampogna di Acquafondata" in 2012. In March 2016, 
they performed at the festival "Le Printemps des Bretelles" of Strasbourg.








